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Lectio del sabato 18 ottobre 2025 

 
Sabato della Ventottesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Luca evangelista 
Lectio: 2 Lettera a Timoteo 4, 10 - 17 
            Luca 10, 1 - 9   
 
 
1) Preghiera  
Signore Dio nostro, che hai scelto san Luca per rivelare al mondo con la predicazione e con gli 
scritti il mistero della tua predilezione per i poveri, fa' che i cristiani formino un cuor solo e un'anima 
sola, e tutti i popoli vedano la tua salvezza. 
 
L'evangelista Luca può esserci particolarmente caro perché è l'evangelista della Madonna. Solo 
da lui ci sono state tramandate l'annunciazione, la visitazione, le scene del Natale, della 
presentazione al tempio di Gesù. E si può anche dire l'evangelista del cuore di Gesù, perché è 
Luca che ci rivela meglio la sua misericordia: è l'evangelista della parabola del figlio prodigo un 
tesoro che troviamo soltanto nel suo Vangelo, della dramma perduta e ritrovata. È l'evangelista 
della carità: lui solo ci racconta la parabola del buon samaritano, e parla dell'amore di Gesù per i 
poveri con accenti più teneri degli altri: ci presenta il Signore che si commuove davanti al dolore 
della vedova di Nain; che accoglie la peccatrice in casa di Simone il fariseo con tanta delicatezza e 
le assicura il perdono di Dio; che accoglie Zaccheo con tanta bontà da cambiare il suo esoso cuore 
di pubblicano in un cuore pentito e generoso. 
San Luca è dunque l'evangelista della fiducia, della pace, della gioia; in una parola possiamo dire 
che è l'evangelista dello Spirito Santo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 2 Lettera a Timoteo 4, 10 - 17 
Figlio mio, Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per 
Tessalònica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. 
Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero. Ho inviato Tìchico a Èfeso. 
Venendo, portami il mantello che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le 
pergamene. Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti danni: il Signore gli renderà secondo le 
sue opere. Anche tu guàrdati da lui, perché si è accanito contro la nostra predicazione. 
Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro 
confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io 
potessi portare a compimento l'annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero. 
 

3) Riflessione 13  su 2 Lettera a Timoteo 4, 10 - 17 
● Carissimo, Dema mi ha abbandonato avendo preferito il secolo presente ed è partito per 
Tessalonica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me.  (2 Tm 4, 10-
11) - Come vivere questa Parola? 
Nell'epilogo della seconda lettera a Timoteo, l'Apostolo Paolo, ormai anziano, vicino alla morte e in 
catene per Cristo, consegna al cuore del discepolo amato uno scrigno di notizie personali, 
soprattutto di nomi, vicende, rivelatrici della sua acuta sensibilità ferita ma, al contempo, pacificata 
nel perdono e nella fiducia. 
Dema, Crescente, Tito, Marco, Tichico, Carpo, Alessandro: tutti in qualche modo si sono 
allontanati da lui, o per adempiere al ministero o per vigliaccheria o addirittura per interesse 
personale. Ora a Paolo, nel buio carcere di Roma, non resterebbe che la solitudine l'ingratitudine e 
l'indifferenza se non ci fosse Luca. "Solo Luca è con me" - scrive. Solidale, aggiungiamo noi. 
Solidale discreto e vicino alle sofferenze dell'Apostolo che ha combattuto la buona battaglia della 
fede ed ora si appresta a ricevere la corona della gloria che Dio ha promesso a quanti hanno dato 
tutto per Lui. 
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Oggi, nella festa dell'evangelista Luca, è bello fare memoria di questa sua presenza premurosa 
accanto all'anziano "testimone di Cristo". Un'esortazione per ognuno di noi affinché sappiamo 
cogliere e apprezzare il dono di coloro che hanno intessuto di fedeltà a Dio la loro vita, facendo 
esperienza del Suo indefettibile amore nel correre degli anni, anche accanto a noi e con noi. 
Nel mio rientro al cuore, oggi benedico Dio per quanti mi hanno preceduto nella fede. 
Ecco la voce di una contemplativa Rissa Maritain: Camminare sulle acque, ecco la vocazione del 
cristiano. Senza nessun appoggio umano, nella fede pura, nella speranza e nella pura carità. 
Senza nessun sentimento, a volte, tenendo unicamente lo sguardo levato verso Dio. 
 
● Questa lettera è indirizzata ad un discepolo di Paolo, Timoteo, responsabile della comunità di 
Efeso, che è soggetta a crisi ed ha difficoltà anche perché la città, famosa e ricca, è un crocevia di 
persone e di idee. In tale realtà si sta costituendo, lentamente, un pensiero nuovo, attraverso 
l'esperienza di Gesù, la sua Parola e il rapporto con il Padre. È molto facile, però, l'innesto e 
l'inquinamento di riflessioni, sensibilità e atteggiamenti che vengono da una rilettura ebraica della 
fede o da abitudini e mentalità pagane. Timoteo viene fortemente incoraggiato ad una fermezza 
che manifesti una lucidità coraggiosa che sostenga la fede della comunità. Circolano, infatti, e lo 
saranno in maniera vistosa alcuni decenni dopo, nella Chiesa, insegnamenti di "spiriti ingannatori" 
che diffondono pratiche scorrette che Gesù non aveva mai proposto: vietare il matrimonio o 
astenersi da alcuni cibi (4,3). La matrice, con alcuni addentellati pagani, svilupperà correnti 
eretiche nelle Comunità Cristiane con questi stessi contenuti che passarono sotto il nome di 
"Encratismo". Gli errori sul valore del corpo e il disprezzo della materia derivano dal disprezzo 
della materia e quindi anche del corpo umano e conducono a pratiche e comportamenti contrari 
all'insegnamento che Gesù aveva dato, e contrasta anche a quel patrimonio ebraico prezioso che 
fa riferimento alla creazione del mondo da parte di Dio, che ha fatto buone e belle tutte le cose. 
E quindi, Timoteo, come collaboratore nella missione, deve insegnare, con intelligenza e con 
responsabilità, la fede vera e deve essere guardato con rispetto, soprattutto per una condotta 
esemplare di vita che diventi esempio a tutti. 
Si parla di giovane età. Per il compito che deve sviluppare, le comunità ancorate, fortemente 
ancora all'ebraismo, sono abituate ad avete, come depositari della fede, gli "anziani". Così la 
giovane età di Timoteo può portare qualche difficoltà nell'accoglienza del suo insegnamento. Paolo 
è già intervenuto per sostenere il prestigio di Timoteo, in età assai più giovane, quando lo aveva 
scelto come collaboratore (1 Cor 16,10-11). In quel tempo, soprattutto per il ruolo che ha nella 
comunità, 35 o 40 anni sono ancora pochi. Timoteo deve sostituire con il suo esempio e con una 
condotta esemplare ciò che manca alla sua età. 
Si parla di "Lettura, esortazione e insegnamento". Normalmente, dopo la lettura pubblica, si 
aggiungono spiegazioni morali e dottrinali così come si usava nella sinagoga (At 13,14-16). Viene 
ricordato, quindi, il dono di Dio ("carisma"), conferito con l'imposizione delle mani e che già nel 
Primo Testamento veniva usato come azione simbolica per trasmettere poteri o cariche. 
Per le prime comunità cristiane è l'espressione simbolica dell'inserimento in un ufficio: i sette 
diaconi (Atti 6,6), Paolo e Barnaba (Atti 13,3). Sta maturando, probabilmente, il significato del 
sacramento del sacerdozio. Si trovano alcuni elementi formali, compreso la presenza "dei 
presbiteri" insieme, che ci indicano segni e responsabilità precise. 
Timoteo, infine, deve ricordare che in lui esiste un dono spirituale su indicazione di "una parola 
profetica". Questa Parola potrebbe significare il suggerimento di persone fidate, dato a Paolo, sulla 
scelta di Timòteo come collaboratore (1.18). In questo caso, Paolo parla come di una vocazione. 
L'imposizione delle mani, fin dagli inizi, deve essere accompagnata con la preghiera per il compito 
di guidare la comunità. Timoteo deve rinnovare la sua fiducia nella grazia per svolgere la sua 
missione 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: Vangelo secondo Luca 10, 1 - 9   
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e 
luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! 
Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi 
mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a 
salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: "Pace a questa casa!". 
Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 
Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla 
sua ricompensa. Non passate da una casa all'altra. Quando entrerete in una città e vi 
accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: "È 
vicino a voi il regno di Dio"». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 10, 1 - 9  
● È San Luca che ha trovato la formula tanto cara alle comunità cristiane: "formare un cuor solo e 
un'anima sola", che è ripresa anche dall'orazione della Colletta di oggi: "Signore Dio nostro, che 
hai scelto san Luca per rivelare al mondo il mistero della tua predilezione per i poveri, fa' che i 
cristiani formino un cuor solo e un'anima sola, e tutti i popoli vedano la tua salvezza". E la 
comunità cristiana, fondata sull'amore di Gesù e anche sull'amore alla povertà: solo persone non 
attaccate ai beni terreni per amore del Signore possono formare un cuor solo e un'anima sola. 
Il Vangelo di san Luca lo rivela pieno di zelo. Soltanto lui riporta l'invio in missione dei settantadue 
discepoli (gli esegeti pensano che questo sia un numero simbolico e rappresenti le settantadue 
nazioni dell'universo) e alcuni particolari di questa missione: "Il Signore designò altri settantadue 
discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi". San 
Gregorio Spiega: "Bisogna che i discepoli siano messaggeri della carità di Cristo. Se non sono 
almeno due la carità non è possibile, perché essa non si esercita verso se stessi, ma è amore per 
l'altro". 
Ci sono dunque molti tesori nell'opera di san Luca e noi possiamo attingervi con riconoscenza, non 
dimenticando l'aspetto che l'evangelista sottolinea maggiormente: darci tutti al Signore, essere 
suoi discepoli pronti a portare la croce ogni giorno con lui. Allora il nostro amore è autentico e porta 
veramente i frutti dello Spirito: la pace, la gioia, la benevolenza. 
 
● «Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!» (Lc 10,2) - 
Come vivere questa Parola? 
Oggi celebriamo la festa di san Luca, l'evangelista della bontà di Gesù Cristo e della Madonna: ci 
ha rivelato l'annunciazione la visitazione, il Natale e la presentazione di Gesù al Tempio. 
È anche l'evangelista della misericordia di Dio (ci presenta la parabola del Padre buono e del figlio 
prodigo, della dramma perduta e ritrovata) e della carità (la parabola del buon samaritano, le 
parole di Gesù verso i più poveri, la sua commozione di fronte alla vedova di Naim, la sua 
accoglienza e il suo perdono verso la peccatrice in casa di Simone, l'accettazione di Zaccheo, che 
cambia il suo cuore esoso di pubblicano). Ancora Luca sintetizza in una formula la vita della prima 
comunità cristiana negli Atti: "avevano un cuor solo e un'anima sola". Egli riporta l'invio della 
missione ai settantadue discepoli per evangelizzare il mondo. 
L'opera di Luca ci invita ad essere veri discepoli di Cristo, a portare la croce ogni giorno, a far 
fruttificare i doni dello Spirito: la pace, la gioia, la benevolenza. 
Aiutaci Signore ad accogliere il messaggio che attraverso l'evangelista Luca hai dato ai cristiani, e 
fa' che viviamo nella concordia e nell'unità 
Ecco le parole dalla preghiera iniziale della Messa: Signore Dio nostro, che hai scelto san Luca per 
rivelare al mondo con la predicazione e con gli scritti il mistero della tua predilezione per i poveri, 
fa' che i cristiani formino un cuor solo e un'anima sola, e tutti i popoli vedano la tua salvezza. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo... 
 
● “La mèsse è grande, ma gli operai sono pochi; pregate dunque il Signore della mèsse perché 
spinga degli operai nella sua mèsse”. Il lavoro è tanto ma le persone che vogliono lavorare sono 
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poche. Già ai tempi di Gesù la sensazione è che il campo del mondo e delle vite delle persone sia 
così sconfinato da esigere quanta più gente possibile che prenda a cuore il mondo e le storie delle 
persone. I discepoli di Cristo hanno questa fondamentale chiamata: prendere a cuore il mondo e 
ogni uomo che vi è in esso affinché ricevano ciò di cui più hanno bisogno, un Senso, un significato. 
Per noi tutto ciò ha un nome proprio, Gesù Cristo. Quando si ama qualcuno, quel qualcuno avverte 
che la sua vita ha senso. Sperimenta nella propria esperienza chi è Dio. Dio infatti è Amore. C'è un 
così grande bisogno di Amore che non bastano mai gli operai. L’appello di Gesù è l’appello ai 
santi, a chi vuole sporcarsi le mani in questo. Ma Gesù non si limita a dirci che c’è questo bisogno, 
ma ci dice anche quali sono le condizioni lavorative: “Andate; ecco, io vi mando come agnelli in 
mezzo ai lupi. Non portate né borsa, né sacca, né calzari, e non salutate nessuno per via. In 
qualunque casa entriate, dite prima: "Pace a questa casa!" Se vi è lì un figlio di pace, la vostra 
pace riposerà su di lui; se no, ritornerà a voi. Rimanete in quella stessa casa, mangiando e 
bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno del suo salario. Non passate di casa in 
casa. In qualunque città entriate, se vi ricevono, mangiate ciò che vi sarà messo davanti, guarite i 
malati che ci saranno e dite loro: "Il regno di Dio si è avvicinato a voi". In pratica la traduzione 
concreta è questa: non fate affidamento su ciò che avete ma su Chi vi manda. Non andate come 
sprovveduti ma ricordatevi che fuori ci sono lupi non gattini. Non fate gli eroi solitari ma cercate di 
trovare la forza nel fatto che ci sia qualcuno accanto a voi. Portate pace, e andate a parlare 
soprattutto a chi soffre. È questa solitamente la spina dorsale dei santi e di ciò che fanno. 
 
● Nel tempo di Gesù c’erano diversi movimenti che, come Gesù, cercavano un nuovo modo di 
vivere. Per esempio, Giovanni Battista, i farisei ed altri. Molti di loro formavano comunità di 
discepoli (Gv 1,35; Lc 11,1; At 19,3) ed avevano i loro missionari (Mt 23,15). Ma c’era una grande 
differenza! I farisei, per esempio, quando andavano in missione, andavano già prevenuti. 
Pensavano che non potevano mangiare ciò che la gente offriva loro, perché il cibo non era sempre 
ritualmente “puro”.  
 
● La proposta di Gesù è diversa. Lui cerca di riscattare i valori comunitari che erano soffocati, e 
cerca di rinnovare e di riorganizzare le comunità in modo che fossero di nuovo un’espressione 
dell’Alleanza, un segno del Regno di Dio. È ciò che ci viene detto dal vangelo di oggi che descrive 
l’invio dei 72 discepoli: 
 
● Luca 10,1: La Missione. Gesù manda i discepoli nei luoghi dove anche lui deve andare. Il 
discepolo è il portavoce di Gesù. Non è padrone della Buona Novella. Gesù manda i discepoli due 
a due. Ciò favorisce l’aiuto reciproco, poiché la missione non è individuale, bensì comunitaria. Due 
persone rappresentano meglio la comunità, meglio che una sola. 
 
● Luca 10,2-3: La Corresponsabilità. Il primo compito è quello di pregare affinché Dio mandi 
operai. Qualunque discepolo e discepola deve sentirsi responsabile della missione. Per questo 
deve pregare il Padre di mandare operai per continuare la missione. Gesù manda i suoi discepoli 
come agnelli in mezzo ai lupi. La missione è un compito difficile e pericoloso. Poiché il sistema in 
cui vivevano ed in cui vivono era e continua ad essere contrario alla riorganizzazione della gente in 
comunità vive. La Missione per cui Gesù manda i 72 discepoli cerca di riscattare quattro valori 
comunitari: 
 
● Luca 10,4-6: L’ospitalità. Al contrario degli altri missionari, i discepoli e le discepole di Gesù non 
possono portare nulla, né borsa, né sandali. Solo possono e devono portare la pace. Ciò significa 
che devono aver fiducia nell’ospitalità della gente. Poiché il discepolo che va senza nulla, portando 
solo la pace, mostra che ha fiducia nella gente. Pensa che sarà ricevuto, e la gente si sente 
rispettata e confermata. Per mezzo di questa pratica il discepolo critica le leggi dell’esclusione e 
riscatta l’antico valore dell’ospitalità. Non salutare nessuno lungo la strada significa, probabilmente, 
che non si deve perder tempo in cose che non appartengono alla missione. 
 
● Luca 10,7: La Condivisione. I discepoli non devono andare di casa in casa, ma rimanere nella 
stessa casa. Cioè, devono convivere in modo stabile, partecipare alla vita ed al lavoro della gente 
del luogo e vivere di ciò che ricevono in cambio, perché l’operaio è degno della sua mercede. Ciò 
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significa che devono aver fiducia nella condivisione. Così, per mezzo di questa nuova pratica, 
riscattano una vecchia tradizione della gente, criticano la cultura di accumulazione che distingueva 
la politica dell’Impero Romano ed annunciava un nuovo modello di convivenza. 
 
● Luca 10,8: La Comunione attorno al tavolo. I discepoli devono mangiare ciò che la gente offre 
loro. Non possono vivere separati, mangiando il proprio cibo. Ciò significa che devono accettare la 
comunione e non possono vivere separati, e mangiare il loro cibo. Ciò significa che devono 
accettare di sedersi attorno alla tavola con gli altri. In questo contatto con gli altri non possono aver 
paura di perdere la purezza legale. Agendo in questo modo, criticano le leggi vigenti della purezza 
ed annunciano un nuovo accesso alla purezza, all’intimità con Dio. 
 
● Luca 10,9: L’Accoglienza agli esclusi. I discepoli devono occuparsi dei malati, curare i lebbrosi e 
scacciare i demoni (Mt 10,8). Ciò significa che devono accogliere nella comunità coloro che ne 
sono stati esclusi. Questa pratica solidale critica la società che esclude ed indica soluzioni 
concrete. 
La Venuta del Regno. Se tutte queste esigenze vengono rispettate, i discepoli possono e devono 
gridare ai quattro venti: Il Regno è giunto! Poiché il Regno è un nuovo modo di vivere e convivere 
partendo dalla Buona Novella che Gesù è venuto a rivelarci: Dio è Padre e per questo siamo tutti 
fratelli e sorelle. In primo luogo, educare per il Regno significa: insegnare un nuovo modo di vivere 
e di convivere, un nuovo modo di agire e pensare. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Ti preghiamo per la Chiesa: fa’ che splenda fra gli uomini come aurora del regno e principio della 
nuova creazione. Preghiamo? 
- Ti preghiamo per tutte le genti: si lascino convincere alla parola del vangelo e si riconcilino nella 
verità e nell'amore. Preghiamo? 
- Ti preghiamo per chi, annunciando Cristo, si trova come agnello fra lupi: sperimenti la forza di chi 
pone la fiducia nella tua potenza. Preghiamo? 
- Ti preghiamo per chi è indigente o abbandonato: trovi consolazione nell'amicizia e nel soccorso 
che viene dall'alto. Preghiamo? 
- Ti preghiamo per chi si ostina nel peccato o non sa come uscirne: si lasci guarire dalla 
mansuetudine di Cristo. Preghiamo? 
- Per i nostri sacerdoti. Preghiamo? 
- Per le case che non hanno la pace. Preghiamo? 
- Perché tutti questi atteggiamenti raccomandati da Gesù sono segni della venuta del Regno di 
Dio? 
- Come realizzare oggi ciò che Gesù chiede: “non portare borsa”, “non andare di casa in casa”, 
“non salutare nessuno lungo la strada”, annunciare il Regno? 
 
7) Preghiera finale: Salmo 144 
I tuoi santi, Signore, dicano la gloria del tuo regno. 
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza. 
 
Per far conoscere agli uomini le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno. 
Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. 
 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
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